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Dedico questa mostra a mia moglie 
Simonetta, che è la mia musa ispiratrice. 
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La Fondazione Crocetti, erede universale del Maestro, è stata fortemente voluta dall’ artista per dar luogo ad uno 
spazio che potesse conservare la sua ricca produzione scultorea, promuovere la ricerca e l’innovazione, aprirsi a espo-
sizioni temporanee: un luogo interamente dedicato all’arte.
In quest’ottica il Museo Crocetti - punto di riferimento per la cultura nella Capitale - accoglie nelle sale espositive 
le opere di personalità affermate e storicizzate dell’arte contemporanea e al tempo stesso promuove la produzione di 
artisti emergenti. Le proposte espositive vengono selezionate sulla scorta di un decalogo definito e ragionato con lo 
scopo di far fruire ad un pubblico sempre più vasto i molteplici e multiformi generi dell’arte.
Con particolare entusiasmo si è deciso di ospitare le opere di Adriano Gentili, di godere del suo indiscutibile valore 
artistico, che pure rimanda a pensieri,  temi e  sentimenti peculiari del Crocetti. Se da un lato tendono a contemplare 
ogni tipo di possibilità creativa desunta dall’atlante figurativo di tutte le epoche, dall’altro, entrambi, si distaccano 
dagli exempla alla ricerca di un’unità compositiva di tipo trascendentale che li conduce verso procedure di restauro 
temporale molto più estese.
La vocazione precocissima che “obbliga” Crocetti al disegno - lui ci racconta: …avevo circa quattro anni quando, con il 
carbone da cucina, imbrattavo le pareti della mia casa - e lo accompagna lungo il tracciato dell’esistenza, nella produzione 
più recente di Gentili diviene felice scelta totalizzante. Nei loro tratti la passione e la conoscenza degli archetipi 
della sensualità e della più sacra femminilità si concretizzano nelle figure di donne custodi del creato e guardiane 
della terra nei gesti del tramandare.
In questa mostra di Adriano Gentili possiamo apprezzare la scelta di un tempo che non cronometra la contempora-
neità e non è neppure forma astratta: è un tempo interno e ruminante che arriva alle radici dell’essenzialità mediante 
la personale rivisitazione della figura femminile. Il segno dell’artista è musica misteriosa che muove un colloquio 
immerso nella dolcezza luminosa di un tempo arcano, antenato, connesso alle origini della terra.
Un file rouge, dunque, accosta l’estro dei due Maestri e idealmente li fa convivere nella mostra Adriano Gentili. Elogio 
della ricerca dell’immaginario. Dipinti e disegni ospitata negli spazi del Museo Crocetti.

Carla Ortolani
Presidente Fondazione Venanzo Crocetti
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Il primo incontro col maestro Gentili è stato en-
tusiasmante, come l’unione di due destini che si 
dovevano incrociare. Nel segno di questo incontro 

magico è nata l’idea della mostra. Artista, pittore e di-
segnatore Adriano Gentili lavora anzitutto con disegni 
a penna o a china su carta, a volte predilige il bianco e 
nero, altre volte il colore. Nel disordine creativo del suo 
studio ne ritrovo a centinaia : taccuini, quaderni, cartel-
line, opere queste da cui emerge la febbrile necessità di 
creare. All’interno di questa vastissima produzione spic-
ca la presenza di soggetti femminili,  dotati di una certa 
dose di umanità. Evidente soprattutto nei suoi disegni 
a penna è la grande sensibilità con cui il maestro supera 
tutti i rigorismi e libera la forma e la sua individualità. 
Ci ritroviamo, cosi, immersi nel cuore pulsante del suo 
pensiero poetico, dove grazia, femminilità, fascino, dol-
cezza, seduzione, emotività, si accompagnano ai desideri 
più sconosciuti dell’interiorità della donna: il suo lato 
più intimo, conosciuto solo a pochi. Sono questi alcuni 
dei temi prediletti da Gentili, dove traspare una tecnica 
che è rara in altri artisti e che solo lui è riuscito ad evi-
denziare e a trasmettere attraverso l’opera. La sua anima 
si avvicina a sfiorare visioni espressioniste, sognanti e 
junghiane, così trascendentali che l’arte di oggi sem-
bra aver abbandonato. Al di là delle capacità razionali, 
questi temi riprendono con vigore forme già conosciute 
ma sempre da reinventare perché è attraverso di esse che 

LA DIMENSIONE TRASCENDENTALE 
NELL’ARTE DI ADRIANO GENTILI 

“L’abbandono e l’attesa dell’essere”

Sveva Manfredi Zavaglia
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reale, del suo modo di rendere la luce e i suoi contrap-
punti chiaroscurali sulla bianca superficie di un foglio. 
La penna riscatta il colore con la conquista della luce. Le 
immagini emergono dall’inconscio in un legame che il 
maestro riconduce alla realtà. Queste opere ispirate alla  
dimensione psicoanalitica si possono identificare come 
un mandala, in cui il disegno è come uno specchio di sé, 
che opera come un principio ordinatore e organizzazio-
ne dello spazio, non così diversamente da come si fa in 
architettura.
Il femminino nella mente dell’uomo Gentili compone 
la struttura archetipica dell’anima.  Quell’anima che è 
il tramite tra conscio e inconscio, e che sovrintende alla 
trasformazione degli stati emotivi in immagini. Le sue 
donne manichino sono colte in movimenti colmi di sen-
sualità, appaiono come in un continuo spostarsi. Come 
leggere nuvole viaggianti, sono donne che ballano e che 
vivono la vita in pienezza, donne che ricordano quelle di 
Matisse. Se a volte si trasformano in un pensiero ambi-
guo fuori dalle capacità razionali, altre volte sono donne 
passeggere, che sorvolano su luoghi liberi. Tutte donne 
alle quali il maestro ha tolto il peso della vita. Donne 
che finalmente ritrovano il loro modo di essere più vero.

l’essere umano trascende la sua condizione di finitezza 
materiale per manifestare la sua dimensione più immor-
tale. L’artista, in una tensione aperta a contenuti diversi, 
non esce da se stesso né vi entra. Piuttosto da se stesso 
muove verso se stesso. 
L’elogio della ricerca dell’immaginario cui si riferisce il 
titolo della mostra onora quindi la bellezza della vita e 
delle donne con una fantasia a dir poco eclettica. Poiché 
prevede anche un percorso istruttivo e conoscitivo sulle 
tracce della pittura stessa è di per sé un progetto di gran-
de portata culturale. Nello specifico, infatti, Adriano 
Gentili mette in continuo dialogo la vita che lo circon-
da, ispirandosi al concetto di anima, connettendosi così 
al lato più misterioso dell’universo umano. Si definisce 
in definitiva anche una vera rivoluzione estetica, visiona-
ria con forme espressive tradizionali. 
Nei lavori dell’ultimo periodo, il significato profondo 
si concentra sull’interiorità e sul dualismo “percezio-
ne–mistero”, un significato su cui l’Arte sposta spesso 
l’attenzione traducendo in immagini ciò che ha sede 
nella parte più remota del nostro essere. Il disegno 
quindi diviene più che mai l’espressione della persona-
lità dell’artista, della sua particolare visione del mondo 

Sveva Manfredi Zavaglia
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Secondo Giulio Carlo Argan, Roy Lichtenstein di-
mostra che lo scopo dell'artista è unicamente quel-
lo di fare parte del trust dei cervelli più di successo. 

Da parte sua Jasper Johns dichiara di essere interessato 
unicamente agli elementi esteriori, ad elementi visti ma 
non guardati e tanto meno esaminati. Adriano Gentili, 
partendo senz'altro da un orizzonte romantico, si pone 
su di un versante opposto a quello degli artisti citati; 
l'espressione di Camillo Sbarbaro citata in epigrafe si 
attaglia, infatti, benissimo a ciò che questo maestro ha 
affermato finora e che intende sostenere oggi e domani. 
Nel momento in cui -sostiene Gentili- l'arte vampirizza 
integralmente il ricercatore, si trasforma nella meta a 
cui tendono tutte le sue forze. 
La mostra a cui ci rivolgiamo parte dal 2013 per ap-
prodare ai giorni nostri; prima di tentare di ripercorrere 
l'avventura creativa gentiliana, richiamiamo l'attenzio-
ne del fruitore su di un dato centrale: l'instancabilità 
della ricerca. Il nostro non si ferma mai, e intende l'e-
splorazione dell'arte come incessante e divorante.  
Entriamo ora in medis res. 
Melancholia è del 2013; dal buio pesto la figura femmi-
nile. Gentili demanda a questa figura tutto il suo discor-
so creativo, l'integrale discorso sul mondo e sull'arte. 
Nessuna deriva accademica o anacronista segna però la 
figura gentiliana; il maestro si dichiara palesemente ere-
de della defigurazione messa in campo dalle Avanguar-

die Storiche e da ciò che, successivamente, è seguito alla 
rivoluzione più radicale della storia dell'arte dell'Occi-
dente. 
Sempre, in Gentili, la figura appare scomposta, geome-
trizzata e spesso incastrata. Questo perché il maestro 
conferma l'antimimesi dell'arte e, al contempo, la sua 
scelta visionaria. Dicevamo della ricerca continua; ecco 
che, nel 2014, a forza di incastrare la figura, questa fi-
nisce per sparire e lasciare posto all'astrazione. Un'astra-
zione che ha orrore del vuoto e che si slancia in un oceano 
di liane ora liriche ora razionali. Già dallo stesso 2014 
però, la figura riprende vigore perché, come dicevamo, 
a lei è demandato il compito di essere l'ambasciatrice 
perfetta del pittore e disegnatore. Infatti fra il 2014 e il 
2015, complici letture junghiane, il nostro fa risorge-
re la figura lasciando ancora e sempre spazio al proprio 
onirismo. Le apparizioni di questo periodo sono degli 
idoli che risentono il fascino dell'Oriente induista, ma 
non si risolvono in questo. Vengono allo scoperto divi-
nità frontali spesso moltiplicate secondo un programma 
sconcluso e surreale. Gentili, da sempre, ha coltivato il 
disegno; a questi numi stralunati dedica pagine e pagine 
di disegni tutti di altissima qualità. In queste opere si 
svela a pieno la radice antianalitica della cultura figura-
tiva del maestro il quale si schiera dalla parte di Goya, 
di Fuseli, di Redon, dei simbolisti e dei surrealisti. Non 
dimentichiamo poi che Gentili ha alle spalle (negli Anni 

ADRIANO GENTILI E LA RICERCA COME DESTINO
                                             

"le altre sono vie, l'arte è una meta"
                                               C. Sbarbaro

Robertomaria Siena
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Novanta) uno splendido momento neometafisico. 
Giuliano Briganti sostiene che la linea maestra dell'arte 
moderna è quella Courbet- Cézanne; dall'altra la linea 
segnata dal Romanticismo, dal Simbolismo, dalla Me-
tafisica e dal Surrealismo. Il pittore si schiera evidente-
mente da questa parte ovviamente in piena autonomia. 
Arriviamo così al 2016 in cui assistiamo ad un affastel-
lamento di corpi e di teste che tende costantemente a 
ribadire un deciso orrore del vuoto. Ancora, come in 
altri momenti, ci presenta le sue figure defigurate con 
gli occhi spesso chiusi. Al rumore scomposto e deietto 
della società in cui viviamo, oppone nettamente un ri-
torno all'anima, un richiamo all'interiorità e quindi alla 
qualità come stella polare dell'esistenza autentica. Ciò 
non comporta una deprimente seriosità; nelle opere più 
recenti è presente un momento ludico che ci fa com-
prendere come lo sguardo dell'artista sia larghissimo e 
omnicomprensivo.
Detto questo, chiediamoci quale posto Adriano Gen-
tili si è ritagliato all'interno dell'arte contemporanea. 
L'amore incondizionato per la pittura ed il disegno 
lanciano il maestro contro le Neoavanguardie e contro 
tutti coloro che ritengono morte le forme espressive 
tradizionali. Certamente, sostiene il nostro, la pittura 
non è più l'iconosfera della nostra civiltà; ciò non si-
gnifica che questa debba deporre le armi. Accanto alle 
Neoavanguardie cade clamorosamente anche la Pop Art; 
nella sua ultima mostra, nel 1987, Warhol prende atto 
del Cenacolo di Leonardo unicamente al termine della 
sua permanenza a Milano. L' americano, infatti, è inte-
ressato unicamente alle repliche di questo capolavoro. 
Luca Beatrice sostiene che, in questo modo, inizia l'arte 
contemporanea; Gentili afferma che la contemporanei-
tà contempla anche la sua scelta. Una scelta che non si 
confonde con l'Anacronismo in quanto il pittore si tiene 
stretta la posizione delle Avanguardie Storiche; come 
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abbiamo più volte ricordato, le sue presenze sconcluse 
hanno alle spalle lo smantellamento della compostezza 
anatomica cara all'Accademismo.
Dalle Prime Avanguardie espunge l'iconoclastia dadai-
sta, ma accoglie la bellezza delle opere di Picasso, di Ma-
tisse e dell'Astrattismo. Ecco il punto cruciale: il pro-
blema della bellezza. Questa, afferma Adriano Gentili, 
deve essere perseguita perché costituisce una componen-
te essenziale dell'umanità; i luoghi della bellezza riman-
gono quindi la pittura e il disegno. Contro Rosario As-
sunto però la bellezza non è la Bellezza e non ha niente a 
che vedere con Platone. La bellezza si accompagna, senza 
timore alcuno, con la presa d'atto dell'assurdità com-
plessiva dell'essere come dimostra la permanenza della 
defigurazione. La nullità essenziale dell'universo deve 
essere arredata dalla bellezza;  Tale arredamento è in fun-
zione del riscatto da quell'abbandono che si accompagna 
alla marcia trionfale del capitalismo assoluto nel mondo. 
La bellezza salverà il mondo? Gentili ne dubita; avendo 
assunto l'arte come destino, si vede felicemente costretto 
a questo giardino incantato, l'unico che possa garantire 
quella giustificazione senza la quale nulla si tiene e tutto 
va alla deriva.
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OPERE 
TECNICA 
MISTA 
SU TELA 
COLORE
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2015_ 80x80 cm
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2016_ 70x50 cm



17

2017_ 40x80 cm



18

2017_ 60x60 cm
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2017_ 80x80 cm
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DITTICO, 2017_ 80x80 cm



21

2013_ 70x70 cm
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SERIE DA NOVE_2017_90 X 90 cm_ (30x30 cm ognuna)
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SERIE DA SEI_2017_120X 80 cm_ (40x40 cm ognuna)
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OPERE 
TECNICA 
MISTA 
SU CARTA 
COLORE
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2015_ 30x40 cm



26

2015_ 30x40 cm
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2015_ 30x40 cm
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OPERE 
PENNA 
SU TELA 
BIANCO
E NERO
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2016_ 95x180 cm
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2016_ 70x100 cm
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2016_ 40x100 cm
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2016_ 50x70 cm
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2016_ 100x180 cm
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2016_ 50x70 cm
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2016_ 80x80 cm
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2016_ 70x100 cm



38

OPERE 
PENNA 
SU CARTA 
BIANCO
E NERO
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2016_ 30x20 cm
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2016_ 30x20 cm
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2016_ 30x20 cm
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2016_ 30x20 cm
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2016_ 40x60 cm
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2016_ 40x60 cm
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Il maestro artista disegnatore e pittore, nato a Roma nel 
1942, dove tutt’oggi vive e lavora. Da sempre disegna, 
sin da piccolissimo, ed ha trasmesso questa suo amore 
per l’arte e la cultura a tutta la sua famiglia. Infatti i suoi 
due figli sono anch’essi dei bravissimi artisti. E’ laureato 
in Architettura presso l’Università di Roma. Ha conse-
guito inoltre l’idoneità per l’insegnamento del disegno 
presso l’Accademia di Belle arti di Roma. Ha insegnato 
disegno nei licei, nelle Accademia di Belle Arti, oltre 
che a grafica e Storia dell’Architettura a Roma. E’ autore 
di diverse pubblicazioni: “Michelangelo - scomposizione 
analitica dell’opera”, edito da Trevi. “Guida pratica alla 
progettazione architettonica” edito Maggioli. “Tipolo-
gie residenziali idee e progetti” e “Tipologie dell’Archi-
tettura” Edizioni Kappa. A breve pubblicherà un nuovo 
libro. Le sue opere ci parlano dell’universo femminile 
con grande sensibilità e sensualità, in una continua ri-
cerca. Ha svolto diverse mostre personali e collettive in 
Italia per grafica e pittura ottenendo consensi da parte 
della critica. Le sue opere, tra disegni e dipinti, fanno 
parte di diverse collezioni private in Italia.

ADRIANO GENTILI



46

NELLA 
TRASCENDENZA 
ESISTENZIALISTA 
ARTISTICA DI 
ADRIANO GENTILI
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Sveva Manfredi Zavaglia -

1. Lavorando da molti anni, hai creato uno stile 
molto personale, colmo di fantasia, ce lo rac-
conti? A quale artista ti sei ispirato? 

Adriano Gentili -

Le mie opere sono essenziali. Anche se oggi persiste 
il problema dell’anacronismo, questa prospettiva 
non mi affascina, come diceva già Barilli, e prefe-
risco che l’artista cerchi in se stesso un’idea di tra-
sfigurazione e non solo una visione ottica. Occorre 
reinventarsi, ricreare. Di Cezanne amo la ricerca di 
elementi geometrici nella forma, di De Chirico la 
forma del manichino ed è in queste forme di tipo 
geometrico che riesco a cogliere dolcezza e passio-
nalità presenti nella donna.

2. Quali sensazioni provi quando disegni una 

donna?

Il disegno è liberatorio, si va a ruota libera. Se penso a 
Schopenhauer mi domando perché si parla di categorie e 
raziocinio per una donna. E il corpo? Abbiamo dimenti-
cato il corpo? Le mie opere lo rimettono al centro: parlo 
del corpo della donna con le sue emozioni, le sue soma-
tizzazioni. Quando alla fine dell‘800 grandi artisti si in-

teressano finalmente alla donna iniziano a vedersi molti 
più nudi, le Veneri, le Odalische. Prima di quel momen-
to, il nudo era inserito per soggetti a tema mitologico. 
Per me la verità del corpo è un’ulteriore possibilità di 
scavare nell’inconscio femminile.

3. Come è nata quest’idea di sperimentare un 
disegno a biro e china su carta?

Volevo provare a disegnare senza cancellare, senza la vo-
lontà di esibire una particolare tecnica o un virtuosismo. 
Questa è una tecnica che ha origine dalla macchia: quan-
do disegno con la matita o il carboncino sono maldestro, 
lascio tracce ovunque. Negli ultimi anni utilizzo anche 
la penna a biro che non sporca, è più lineare, non mac-
chia. E adesso anche la penna a china: amo disegnare 
di getto per dare un’espressione più fantasiosa, viva e 
rapida. Viva la semplicità!

4. La sensualità femminile è molto presente 
nelle tue opere, perché?

Perché mi interessa il movimento delle linee della don-
na, le posizioni che assumono, le flessuosità. Senso di 
mistero e ambiguità sono importanti in una donna, 
molti pittori, come me, le hanno trascritte in capolavo-
ri. Una donna che ha uno sguardo profondo o annoiato 
porta con sé un bagaglio di esperienze e sensibilità che 

IL MAESTRO SI RACCONTA ALLA CURATRICE SVEVA MANFREDI ZAVAGLIA.
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la eleva a uno stadio superiore, sublime.

5. “Un artista da visioni sognanti e quasi jun-
ghiane” ti ritrovi in questa espressione?

Per quella capacità di immaginazione e di interiorità, 
sono certamente junghiano. Ma anche per quel modo 
che ho di andare verso una sensibilità al dato più incon-
scio. Leggo molto e tra i tanti scrittori ammiro Carote-
nuto, uno dei massimi esponenti dello junghismo inter-
nazionale. E’ proprio leggendo i suoi scritti e quelli di 
altri artisti o filosofi che ho maturato l’idea che la donna 
sia più complessa e perciò sia da comprendere attraver-
so un ampio spettro di punti: i sentimenti, le parole, i 
gusti, il mistero. E questo è in fondo ciò che desidero 
condividere attraverso le mie opere. Se non si cerca di 
capire il mistero, non si coglie l’ambigua complessità di 
un essere umano.

6. Cos’è per te l’Arte?

L’Arte, come la musica, è qualcosa che tiene molta com-
pagnia, soprattutto oggi che parlare con la gente è più 
difficile. La pittura aiuta a comunicare.

7. Perche i “manichini” sono ricorrenti nel tuo 
lavoro? sono figure femminili molto sensuali, 
in movimento ma anche dotati di profonda 
umanità.

Ho voluto muovermi nell’ambito della scomposizione. 
I miei manichini per lo più donne, non sono entità me-
tafisiche ma umane. Le loro “forme mute” rispecchiano 
la società del nostro tempo, e contemporaneamente sono 
lineari, semplici, sono come forme di una trascendenza 
voluta e al di fuori dei soliti schemi.

8. Architetture o disegno?

Il mio è un amore per il disegno incondizionato e mi ha 
spesso aiutato ad uscire da situazioni difficili. Io sono 
stato influenzato dalle linee e dalle composizioni dall’ar-
chitettura naturalmente. Ti racconto mentre insegnavo 
a gli studenti architetti che dovevano superare l’esame 
di stato, ho notato un interesse maggiore da parte delle 
donne quando inserivo questa grafica in un contesto più 
ampio dal punto di vista storico e culturale, ecco perché 
le donne per me sono fortemente importanti. Quindi la 
mia visione è che la donna è molto più sensibile.

9. Raccontami dei tuoi prossimi progetti.

Sto scrivendo un libro a quattro mani.  Voglio mostra-
re che la bellezza femminile non è quella propinata dei 
mass media perché la donna è importante e bella soprat-
tutto a partire dalla sua interiorità. Non tutti hanno gli 
strumenti per notare questo tipo di bellezza, è un gusto 
che si affina col tempo. Anche le donne però potrebbe-
ro ricercare la propria interiorità attraverso l’esperienza 
delle donne del passato. La bellezza va cercata a livello 
individuale, nell’interiorità, nella poesia, nelle emozioni 
e nell’amore.

10. La trascendenza esistenzialistica nell’arte?

Io sono un difensore della trascendenza nell’arte, criti-
cando cosi la metafisica andando oltre. Io mi sento mol-
to vicino alle idee che parlano della trascendenza esi-
stenzialista quale fondamento della libertà. Ci sono più 
domande che risposte, ecco il mistero. Molti uomini si 
perdono il meglio.
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A CURA DI
SVEVA MANFREDI ZAVAGLIA


